Storia della Chiesa (continua la Comunità primitiva)              - 6 -





PAOLO





La  vita e l’opera


La figura di Paolo emerge  dal gruppo dei primi missionari fornendo  alla predicazione il fondamento teologico. Paolo era nato a Damasco ed era un ebreo della diaspora. Del gruppo dei farisei  era un fedele osservante della legge. Conosciuta la predicazione cristiana vi oppose un netto rifiuto diventando persecutore della chiesa. Ciò a motivo dell’atteggiamento dei cristiani di fronte alla legge. Paolo infatti era convinto che l’uomo si salvava obbedendo alla legge. Giunse alla fede quando “ piacque a Dio rivelargli il suo figlio” (Gal 1,15)Riconobbe il Crocifisso come Signore e si mise al servizio del Risorto per annunciare il vangelo ai pagani. La legge non era più via per la salvezza. Nella lettera ai Galati Paolo racconta che andò subito in Arabia e poi a Damasco e solo dopo e anni a Gerusalemme. Aveva cioè coscienza di essere stato scelto da Cristo e non sentì  il bisogno di confrontarsi con  gli apostoli. Continuò il lavoro apostolico già avviato tra gli ellenisti.


Circa 14 anni dopo si recò di nuovo a Gerusalemme  per esporre il vangelo che veniva presentato ai pagani. Nel cosiddetto concilio apostolico (anno 48) si cercò di definire i rapporti tra le comunità giudeo-cristiane e quelle provenienti dal paganesimo. I due resoconti tramandatici sono diversi Il racconto di Paolo nella lettera ai Galati sostiene che le autorità di Gerusalemme accettarono la missione tra i pagani libera della legge affidando a Paolo e a Barnaba  questo compito. I cristiani provenienti dal paganesimo  dovevano mostrare il legame con  le comunità giudaiche ricordandosi dei poveri. Negli atti degli Apostoli invece non si fa menzione di questo accordo ma si dice che Pietro e Giacomo approvano la missione ai pagani  ma esigono che i pagani convertiti  sottostiano ad alcune norme legali: devono astenersi dalle pratiche idolatriche, dall’impudicizia, dalle carni soffocate e dal sangue / Atti 15,20). Poiché Paolo assicura di non avere ricevuto nessuna imposizione oltre a quella riferita, la versione degli Atti ha poca forza rispetto alla testimonianza di Paolo. Si tratta probabilmente di un decreto apostolico appartenente ad altro contesto.. Indirizzato alle comunità di Antiochia e a quelle della Siria e della Cilicia  intendeva regolare il rapporto tra giudeo-cristiani e pagano-cristiani  secondo il modello diffuso nelle sinagoghe ellenistiche. Paolo infatti con le sue comunità non si è comportato così. La decisione di Gerusalemme fu di grande portata | Si era deciso che la chiesa non era una setta giudaica.


Paolo sviluppò la sua missione in Asia Minore e in Grecia partendo da Antiochia e facenda di Efeso il centro.


L’insegnamento 


Per il giudaismo l’uomo ha un giusto rapporto con Dio se osserva la legge ed è giusto se compie le opere della legge, Paolo convertito capisce che la giustizia è dono di Dio in Cristo. E’ la grazia che giustifica e non le opere richieste dalla legge. Paolo dovette difendere questo annuncio dagli attacchi  di alcuni  giudeo-cristiani  che dicevano ai pagani-convertiti che per salvarsi dovevano farsi circoncidere e  osservare la legge di Mosè, ma anche dall’atteggiamento di alcuni “entusiasti”.


Doni, carismi, ministeri vanno messi a servizio del bene comune (la  1^ lettera ai Corinti presenta tutta questa problematica). Quando Paolo penso di allargare la missione fino in Spagna volle informare la comunità di Roma e siccome forse a Roma  non godeva buona fama a motivo della sua dottrina  volle presentarla in modo organico a  quella comunità con la lettera ai Romani.


Prima di partire per  Roma volle andare a Gerusalemme a portare la colletta raccolta tra i pagani convertiti. L’accoglienza però non fu entusiasta sempre a motivo della sua predicazione e accusato come trasgressore  della legge  fu arrestato e condotto a Cesarea dal procuratore. Messo in prigione , il processo fu trasferito a Roma. La tradizione dice che a Roma subì una fine violenta. La prima lettera di Clemente scritta a Roma alla fine del 1° sec. presenta Pietro e Paolo come martiri a Roma.
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Alcuni discepoli di Paolo, dopo la sua morte, dando rilievo ad alcune espressioni della sua predicazione mostravano un comportamento libertino. Contro questi si rivolge la lettera di Giacomo che sostiene che la fede senza le opere è morta. Inoltre Paolo  aveva sempre affermato che c’è un solo popol
